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va la sua innocenza, era stato dichia-
rato colpevole. «Fatte le debite propor-
zioni» commenta provocatorio De Luca
«è come se, nel processo per l’omicidio
del commissario Calabresi, il pentito
Leonardo Marino avesse assunto su di
sé tutte le responsabilità assolvendo
completamente Adriano Sofri. Che co-
sa si sarebbe detto, in quel caso, se So-
fri fosse stato condannato? Altro che gli
appelli di oggi, altro che le proteste! Sa-
rebbe venuto giù il mondo».

Il mondo, a dire il vero, è venuto giù an-
che dopo l’assoluzione di Berlusconi. Il Po-
lo oggi chiede una commissione su Tan-
gentopoli «per ristabilire la verità storica
sull’inchiesta». L’opposizione grida che
Berlusconi, comunque, resta inquisito in al-
tri processi e spera in una rivincita. E il pro-
curatore di Milano, Gerardo D’Ambrosio,
tuona: «È inaccettabile che si colga questa
occasione per delegittimare la procura di
Milano e la magistratura in generale, fa-
cendo un danno alla democrazia».  

Peculiare interpretazione dei fatti.
Perché, secondo un sondaggio Datame-
dia (i risultati da pagina 88), proprio la
sentenza avrebbe accresciuto il nume-
ro di quanti hanno fiducia nella giusti-
zia: solo in giugno erano al 35,7 per cen-
to, oggi arrivano a uno strabiliante 52,3. 

E i sondaggi saranno anche opinabili
come certe prove logiche. Ma D’Am-
brosio dovrebbe comunque riflettere
sulle risposte ad alcune domande. Per
esempio: quello del pool fu accanimen-
to giudiziario? Secondo Datamedia, do-
po l’assoluzione, i sì sono il 51 per cen-
to: erano il 36 per cento tre anni fa. Men-
tre sei intervistati su dieci oggi sono con-
vinti che solo la politica abbia guidato
le scelte della magistratura milanese, e
cinque su dieci credono che questo sia
avvenuto per eliminare gli avversari. 

Lo diceva Jorge Luis Borges: «Per
avere paura dei magistrati non occorre
necessariamente essere colpevoli». �

ATTUALITÀ

Non si dovrebbe misu-
rare l’obiettività col doppio
decimetro: è un lavoro da
geometri. Ma talvolta di-
venta indispensabile farlo.
Mar tedì 22 novembre
1994: il Corriere della se-
ra è l’unico giornale a pub-
blicare in prima pagina la
notizia che il presidente
del Consiglio, Silvio Berlu-
sconi, è indagato a Milano
per corruzione («Tangenti
alla Guardia di finanza»).
Titolo di spalla su sei co-
lonne e foto dell’inquisito
riempiono 357,2 cm qua-
drati. Sabato 20 ottobre
2001: il Corriere segnala
che Berlusconi, rieletto nel
frattempo a Palazzo Chigi,
è stato definitivamente as-
solto dalla Cassazione
perché «non ha commes-
so il fatto». Ultimo titolo in
fondo a pagina 1, su una
colonna e mezzo, senza
foto, 14 righe di testo:
42,9 cm quadrati.

La sproporzione è lam-
pante. La domenica il ca-
po del governo se ne la-
menta con una garbata let-
tera al direttore, Ferruccio
De Bortoli. «Quell’atto ha
cambiato la storia d’Italia,
fu all’origine del famoso ri-
baltone, portò a un inau-
dito “governo del presi-
dente”» ricorda Berlusco-
ni. E aggiunge una do-
manda: «Riuscirà la libera
stampa a superare ogni
complesso e a restituire,
con lo spazio e l’accento
dovuti, l’onorabilità calpe-
stata di un cittadino e di un

leader politico?».
Risposta della direzio-

ne: «Un’assoluzione in
uno stato di diritto è sem-
pre una buona notizia. E
quella che riguarda uno
dei processi del presi-
dente del Consiglio, il
Corriere l’ha pubblicata in
prima pagina e con il do-
vuto rilievo». Misuriamo-
lo, allora, questo «rilievo».
L’unico ser vizio («Tan-
genti alla Finanza, Berlu-
sconi innocente») era
confinato a pagina 18:
540,5 cm quadrati. Che,
col francobollo di prima
pagina, portavano lo spa-
zio totale dedicato all’as-
soluzione a 583,4 cm
quadrati.

Tutt’altra musica quel
mar tedì 22 novembre
1994, con la pagina 2 che
strillava «Il Cavaliere nel re-
gistro degli indagati» e la 3
in per fetta sincronia
(«Scalfaro: non si va al vo-
to adesso»). In tutto
2.072 cm quadrati, esclu-
so il provvidenziale appog-
gio quirinalesco. Ma l’apo-
teosi accusatoria fu rag-
giunta l’indomani. In pri-
ma, titoli di spalla e di ta-
glio, editoriale del diretto-
re Paolo Mieli, vignetta di
Emilio Giannelli raffiguran-
te Francesco Saverio Bor-
relli, Antonio Di Pietro e
Gherardo Colombo intenti
a perquisire l’indagato, fo-
to del Cavaliere con la te-
sta fra le mani: 711,5 cm
quadrati. All’interno, sei
pagine complete, dalla 2
alla 7. Totale: 11.001 cm

quadrati. Oltre un metro
quadrato di roba. Quasi 19
volte lo spazio riservato al-
l’assoluzione. 

Sulla stessa lunghezza
d’onda, La Repubblica il
20 ottobre scorso ha rele-
gato la sentenza della Cas-
sazione a pagina 15, taglio
basso: 309 cm quadrati.
Nel ’94, «bucata» la notizia
il 22 novembre, aveva re-
cuperato il giorno succes-
sivo: «Mani pulite su Ber-
lusconi» a caratteri di sca-
tola in prima, più nove pa-
gine all’interno. Per com-
plessivi 10.292 cm qua-
drati. Quasi 34 volte lo
spazio riservato all’asso-
luzione. Al netto della pub-
blicità di un libro di Lucia-
no De Crescenzo: Panta rei
(tutto scorre). Già.

Stefano Lorenzetto

Non è una questione di centimetri. Anzi, sì
Nel 1994 Corriere e Repubblica dedicarono pagine intere all’inchiesta. Oggi invece...

Secondo lei, il pool è stato:
A - un centro di potere che ha
utilizzato la giustizia per elimi-
nare gli avversari politici
nel 1998 20,2%
nel 1999 26,2%
nel 2000 30,4%
Oggi ** 50,4%

B - composto da magistrati
che hanno tentato di svolgere

il lavoro nonostante i politici
nel 1998 36,5%
nel 1999 31,5%
nel 2000 27,8%
Oggi ** 12,8 %

C - l’ultimo baluardo contro il
malcostume e la corruzione
nel 1998 14,3%
nel 1999 12,3%
nel 2000 9,1%

Oggi ** 9,8%

D - un centro di potere che ha
difeso i privilegi di una casta
nel 1998 13,5%
nel 1999 17,5%
nel 2000 22,1%
Oggi ** 5,2%

E - Non sono informato
nel 1998 7,4%

nel 1999 5,4%
nel 2000 3,4%
Oggi ** 3,6%

F - Non sa/non risponde
nel 1998 8,1%
nel 1999 7,1%
nel 2000 7,2%
Oggi ** 18,2%

Note: * nel mese di giugno 
** il 22 ottobre
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